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enza sosta, con infaticabile tenacia e totale
offerta di sé fino ai confini più remoti per

far risuonare il Vangelo: è questo lo stile con il
quale san Francesco Saverio visse la missione.
Uno stile che oggi ci interpella fin nel cuore
delle nostre comodità. Nato in Navarra nel
1506 da famiglia nobile, la sua vita avrebbe
potuto essere agiata anche da ecclesiastico, ma
a Parigi incontrò Ignazio da Loyola, che lo
indirizzò verso "altre mete". Fu tra il gruppo di
fondatori della Compagnia di Gesù e venne poi
inviato nel 1540 verso l’Oriente come
missionario, svolgendo con passione il suo
apostolato in India, in Indonesia e in Giappone.
Provato da una polmonite mentre si accingeva
a portare in Vangelo in Cina, morì nel 1552.
Altri santi. San Sofonia, profeta (VII sec. a.C.);
beato Giovanni Nepomuceno Tschiderer,
vescovo (1777-1860). Letture. Is 11,1-10; Sal
71; Lc 10,21-24. Ambrosiano. Ez 10,1-10.12-
14.18-19.21-22a; Sal 88; Ml 3,19-24; Mt 15,1-9.

S

Il Santo
del giorno

Offerta totale di sé
ai confini più remoti

di Matteo Liut

Francesco
Saverio

ell’ora della prova, la fede ci
illumina. In Cristo, Dio stesso

ha voluto condividere con noi la strada
della sofferenza e offrirci il suo
sguardo per vedere in essa la luce»
(Lumen fidei 56.57)
La fede è luce. Deve esserlo
interamente, fin nei meandri più bui
dell’esistenza, segnati dalla sofferenza
e dalla morte. Il "caso serio" della
fede – la sua sfida radicale – è il male
inguaribile, il dolore innocente.
Perché la sofferenza, la sofferenza del
giusto? Dov’è Dio in presenza del
male che s’abbatte inesorabile?
Perché credere, continuare a
credere, dove il male l’ha vinta sul
bene e il dolore morde implacabile?
La questione si leva drammatica in
presenza dell’umana impotenza.
Chiama in causa Dio e la fede con

cui l’uomo confida in Dio.
La fede cristiana non si sottrae, si
lascia interpellare. Anzi ha proprio
qui la sua ragion d’essere: dire una
parola di vita all’uomo che soffre.
Non lo fa con una filosofia o
un’alchimia della sofferenza. Lo fa
con la memoria viva della croce di
Cristo, con cui Dio è sceso nel
fondo più buio del dolore del
mondo. «All’uomo che soffre, Dio
non dona un ragionamento che
spieghi tutto, ma offre la sua risposta
nella forma di una presenza che
accompagna, di una storia di bene
che si unisce ad ogni storia di
sofferenza per aprire in essa un
varco di luce. In Cristo, Dio stesso
ha voluto condividere con noi questa
strada e offrirci il suo sguardo per
vedere in essa la luce» (57). La fede

non cancella la sofferenza, la
introduce nell’atto di abbandono del
Crocifisso nelle mani del Padre (cf Lc
23,46). «Contemplando l’unione di
Cristo con il Padre, nel momento
della sofferenza più grande sulla
croce, il cristiano impara a
partecipare allo sguardo stesso di
Gesù. Perfino la morte risulta
illuminata e può essere vissuta come
l’ultima chiamata della fede, l’ultimo
"Esci dalla tua terra" (Gen 12,1),
l’ultimo "Vieni!" pronunciato dal
Padre, cui ci consegniamo con la
fiducia che Egli ci renderà saldi anche
nel passo definitivo» (56). «La fede
non è luce che dissipa tutte le nostre
tenebre, ma lampada che guida nella
notte i nostri passi, e questo basta
per il cammino» (57).
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Catechismo
quotidiano

La fede nell'ora della prova
di Mauro Cozzoli

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.629 GIORNI

L’ESPERIENZA UNITIVA DI «UNO DI NOI»

Da tre parole
una grande alleanza

CARLO CASINI*

l messaggio dei vescovi italiani per
la 36ª giornata per la vita contiene
molti spunti meritevoli di

commenti, ma in questo momento mi
sembra particolarmente stimolante la
chiusura: «L’alleanza per la vita è
capace di suscitare ancora un
autentico progresso per la nostra

società, anche da un punto di vista materiale». Queste
parole incrociano per un verso il successo dell’iniziativa
"Uno di noi" e per altro verso cadono in mezzo alla
disgregazione delle vecchie forze politiche e a una
apparentemente inarrestabile regressione sociale, fatta
di disoccupazione, di sfiducia, di paura per il futuro. I
due milioni di cittadini europei che hanno dato voce a
chi non ha voce hanno gettato un seme di unità. E una
sola voce si è udita in tutti i Paesi della Ue. Nonostante il
crescente populismo nemico dell’Europa, l’iniziativa
"Uno di noi" ha valicato ogni confine e ha stretto una
rete di amicizia e di entusiasmo. Una sorta di
"ecumenismo per la vita" ha superato le differenze
teologiche: cattolici, protestanti, ortodossi, ebrei, hanno
espresso insieme un’unica convinzione: la dignità
umana deve essere riconosciuta a ogni essere umano fin
dal concepimento. Nella estrema essenzialità e
semplicità di tre parole – uno di noi – sono state
superate differenze di linguaggio, di storie, di metodo,
incomprensioni e personalismi. Il valore della vita ha
fatto da cemento unitivo. In questi giorni, in Italia,
mentre cresce la frammentazione politica, è
constatabile una generale aspirazione a una
riaggregazione nuova e credibile. Ma una vera unità non
può risultare da un semplice affiancamento di
percentuali di consenso popolare vero o presunto.
Occorrono obiettivi di fondo comuni. Il messaggio dei
vescovi consente di proporre la domanda, che travalica i
confini della destra e della sinistra e toglie efficacia
discriminante o neutra dal punto di vista valoriale a
parole come "moderati" e "bipolarismo". Può una
«alleanza per la vita» suscitare «un autentico progresso»
per la nostra società? La Chiesa italiana lo afferma
denunciando la «tendenza negativa della denatalità» e il
«vistoso calo» della «aspettativa di vita media» se la
consideriamo non alla nascita, ma al concepimento.
L’allusione all’aborto e alla morte causata nelle tecniche
di procreazione artificiale è evidente. E allora viene da
domandarsi: è immaginabile il trasferimento della
proclamazione di "uno di noi" dall’ambito di uno
strumento di partecipazione democratica europea a
forza unitiva di una grande alleanza politica in Italia? In
una fase come questa penso, infatti, che dovrebbe avere
un ruolo anche l’idea che tutti gli esseri umani sono
uguali in dignità, fin dal concepimento. A chi
obbiettasse che il convenire su tre parole («fin dal
concepimento» oppure «uno di noi») è troppo poco per
costruire una nuova "alleanza politica" data la gravità e
complessità dei problemi attinenti oggi al bene comune,
si può replicare che il tema della uguale dignità di tutti,
proprio di tutti, ha la stessa forza aggregante avuta in
passato dalla lotta contro la schiavitù e contro la
discriminazione della gente di pelle diversa. In ogni caso
si può e si deve provare. Due milioni di cittadini si sono
mobilitati per chiedere poche cose alla Ue. Ma
l’affermazione che ogni essere umano è "uno di noi" è
una «forza sorgiva come realtà che sorregge tutte le
altre». Ora si tratta di dimostrare e convincere che
davvero anche il figlio appena concepito è "uno di noi".
Lo possono fare gli scienziati e i medici, cioè coloro che
"vedono" il miracolo della vita; lo possono fare i giuristi,
cioè coloro che per distinguere il diritto, ovvero la
giustizia dall’ingiustizia. Devono superare la «cultura
dello scarto» identificando senza incertezza il titolare dei
diritti dell’uomo in ogni essere umano senza
discriminazioni. Ma, a mio parere, lo debbono fare
anche i politici se vogliono restituire verità alla politica
come servizio per il bene comune, cioè il bene proprio
di tutti, anche dei più piccoli, deboli, poveri, dimenticati.
Una pubblica e formale adesione di parlamentari e
dirigenti politici alla iniziativa "Uno di noi", anche se
sottoscritta al di fuori della procedura prescritta dall’Ue,
può aiutare a muoversi in questa direzione. E può dare
una spinta a chi vuol restituire un’anima all’Europa.

* Presidente del Movimento per la Vita
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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C’È DI PEGGIO, È VERO. MA LA CRISI DEL LINGUAGGIO È GRAVE COME QUELLA ECONOMICA

Dicono: è il tempo dello sfogo
Sfoghiamoci contro le volgarità

GIORGIO DE SIMONE

l mondo, certo, c’è di
peggio, ma quello della
volgarità, del becerume

verbale, del turpiloquio greve
non è uno spettacolo di cui
andar fieri. In Italia, purtroppo, è
molto rappresentato, molto
visto e, più ancora, molto

sentito. E il problema cresce. Dicono, scrivono
che sia il tempo dello sfogo. Sarà la crisi,
micidiale, saranno l’emancipazione, la
trasgressione, le inevitabili arrabbiature, ma ci si
deve – sembra – sfogare. Così il padre si sfoga, il
figlio si sfoga, l’intellettuale, l’attore,  il cantante, il
politico si sfogano. E il comico pure, si capisce. Il
quale, se va bene e non ricorre al turpiloquio
plateale, cerca e immette allusioni e doppi sensi
in ogni suo respiro. Con tutti intorno a ridere e a
degustarne le parole come fossero ambrosia. Si
sente sentenziare che volgarità, parolacce, doppi
sensi non fanno male. Che c’è ben di peggio in
giro, e che perciò non è il caso di fare gli ipocriti, i
perbenisti, i farisei.
Naturalmente va da sé che nel mettere al bando
l’ipocrisia, il perbenismo, i moralismi facili siamo
tutti d’accordo, ma si deve, per questo, rinunciare
all’educazione? Vuol dire diverse cose l’esser
volgari. Vuol dire dilapidare le ricchezze della
propria lingua, disperderne la storia, la memoria,
il fascino. Vuol dire impoverire il vocabolario e, via
via, disimparare a usarlo. Ci sono fior di sinonimi
se non ci piace dire che siamo arrabbiati, ma se
ne usa uno solo, quello che rimanda, neanche a
dirlo, al sesso maschile. E se troviamo debole
definire qualcuno sfortunato, si potrebbe provare
con qualche sinonimo (iellato, scalognato) che
non rinvii sempre e solo al sesso femminile. Ma
sono poi, queste, volgarità minori. C’è ben di
peggio. E se il turpiloquio di strada, quello che un
tempo si diceva linguaggio da carrettiere, si può
spesso giustificare con la poca istruzione della
persona che lo pratica, quanti vanno in radio e in
televisione per argomentare e dibattere non
dovrebbero essere in grado di scegliere e pesare le
parole? Accade invece che, a un certo punto,
qualcuno si arrampichi sulla montagna del
turpiloquio come se fosse un’amena collinetta.
Una volta è il professore disinibito, un’altra il

A politico ruspante, un’altra ancora l’attore
spregiudicato. E poi, perenne ciliegina sulla torta,
lui, il comico. Sbrocca presto il linguaggio di chi è
chiamato a far ridere, ma chi conduce la
trasmissione non soltanto non si oppone, ma
pienamente si compiace nel convincimento che il
vasto pubblico da casa faccia lo stesso. Che se poi
volessimo, il giorno dopo, rivivere i momenti clou
della performance, ecco il web che tutto il
televisto richiama e riproduce. Il web dove, al
contrario che in tivù, chiunque può lasciare
anche la peggior traccia di sé usandolo in
funzione di Cloaca massima, quale spesso è, non
di Biblioteca di Alessandria, quale sarebbe bello
che fosse.
La gentilezza del dire una volta era un distintivo,
un emblema, un’arte. La gentilezza di parola era
un mondo che aveva per abitanti le persone che
noi ammiravamo, i modelli cui c’ispiravamo, le
figure cui ci riferivamo. Oggi dov’è questo
mondo? Prendiamo la circolazione stradale. Chi
ha guidato negli anni che seguirono la metà del
secolo scorso sa cosa dico. Si capisce, il traffico
non era quello di oggi. Ma quando eri al volante
non ti trovavi circondato da prepotenza e
maleducazione di ogni genere (con molti
pericolosi alterati alla guida, purtroppo).
La perdita della gentilezza è un male sociale. Lo
sanno i nostri ragazzi e le nostre ragazze che
vanno all’estero a cercare una dignità di lavoro
che questo Paese non assicura più e si fanno
strada a  forza di sacrificio, studio, fatica di
conoscenza, non di parolacce. Mi dico spesso che
ci vorrebbe una bella campagna educativa, una
campagna che dica: "Impariamo a parlar bene".
Non è solo questione di forme. La volgarità è
madre di ignoranza. La volgarità ci allontana dalle
buone maniere fino a farcele dimenticare. La
volgarità porta a peggiorare i comportamenti, il
tratto, i gesti, i rapporti. Tutto, oggi, sembra
indirizzato a uscire da una crisi economica
tremenda, ma c’è anche, perniciosa, una crisi di
linguaggio. E imperativo dovrebbe essere cercare
di emergere anche da questa, dedicandovi – cosa
che finora non è stato minimamente fatto – le
forze dell’intelligenza, il pungolo della ragione, un
amore della lingua ritrovato.
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aro direttore,
siamo ancora nel pieno della crisi
economica e sociale, nonostante qualche

timido segnale di rilancio della produzione. Ci
sono migliaia di lavoratori in attesa della cassa
integrazione, centinaia di aziende che rischiano la
chiusura per effetto del calo dei consumi e della
domanda interna. In questi mesi, il divario del

Paese è cresciuto con un aumento drammatico dei livelli di
disoccupazione, di povertà e di emarginazione sociale. Ma non è
con il populismo – o, peggio ancora, con il vizio molto italiano del
"benaltrismo" – che si risolvono i problemi. Sarebbe un errore
storico se anche il sindacato confederale, in questa fase
indubbiamente difficile e complicata, si unisse a chi predica la logica
del "tanto peggio, tanto meglio".
Il lavoro e lo sviluppo economico non si costruiscono solo a colpi di
legge o con proposte fumose e spesso strampalate. L’occupazione
per i giovani e le donne può arrivare solo da una buona economia,
aumentando la produttività e rendendo più favorevoli i nuovi
investimenti. Ma bisogna concentrarsi, con un impegno
straordinario e non ordinario, anche delle infrastrutture, dei costi
troppo alti dell’energia, dei trasporti, dello smaltimento dei rifiuti,
delle assicurazioni, della giustizia civile troppo lenta, della
criminalità. Ecco perché la legge di stabilità è stata finora una
occasione mancata e non ha rappresentato quel segnale di svolta,
quello choc positivo che la Cisl si aspettava sia sul versante della
politica fiscale, sia per quanto riguarda un sostegno ai redditi e ai
consumi dei lavoratori e dei pensionati.
Le tasse troppo elevate stanno strangolando l’economia italiana. Tra
imposte nazionali, addizionali e balzelli locali, dal 2009 a oggi, i
lavoratori hanno perso circa mille euro all’anno del loro potere
d’acquisto. Abbiamo un sistema fiscale irresponsabile nel quale, a
causa di una idea distorta di federalismo, manca un azione di
coordinamento e un controllo sui vari livelli di tassazione. Per
questo, insieme agli altri sindacati, abbiamo protestato in tutte le
Regioni d’Italia e lo faremo ancora nei prossimi giorni. Ma occorre
sfidare i nostri interlocutori con proposte concrete e obiettivi precisi
su cui aprire una discussione franca con tutti i cittadini e in tutti i
posti di lavoro. Questa deve essere la funzione responsabile del
sindacalismo confederale e dei corpi collettivi. Tocca a noi, come è
avvenuto in altri momenti difficili della vita del Paese (penso alla
stagione del terrorismo o alla crisi dei primi anni Novanta) indicare
una prospettiva di riforme e di nuova governabilità. Sia chiaro: non
faremo sconti al Governo nazionale, alle Regioni, agli Enti locali e a
quanti non vogliono intaccare questo vero e proprio sistema
feudale. Per abbassare le tasse, secondo noi, l’unica strada è quella di
tagliare la spesa pubblica improduttiva e combattere l’evasione. Ed è
incoraggiante che, dopo l’appello comune di tutte le parti sociali, il
Governo abbia manifestato l’intenzione di seguire questa strada:
creare un fondo dove far confluire i risparmi della spending review e
destinando automaticamente tali risorse per la riduzione delle tasse.
Aspettiamo il Governo alla prova dei fatti. Vedremo se si tratta di un
bluff o di una reale volontà di cambiare le cose. Si cominci con il
dismettere subito il patrimonio immobiliare e demaniale che
ammonta a circa 400 miliardi di euro. Chiudiamo tutti gli enti inutili
ancora in piedi, le troppe società in house piene di debiti delle
Regioni e quelle aziende locali dove si annidano sprechi, ruberie e
inefficienze. Obblighiamo i mille centri di spesa pubblici a rispettare
i costi standard della Consip. Mettiamo sul mercato le micro aziende
statali, regionali o comunali mal gestite, lottizzate dai partiti e che
non fanno utili. Riduciamo gli appalti, le consulenze e il numero
esorbitante dei dirigenti pubblici spesso strapagati, legati alla
politica e senza alcun controllo di merito. Anche noi siamo contrari
a ulteriori patrimoniali che rischiano di ricadere solo sulle spalle
della povera gente, come è accaduto con le eccessive tasse sulle case.
Ma un Paese civile non può consentirsi di tassare la speculazione
finanziaria al 20%, meno del denaro "sudato", come avviene in tutta
Europa. O di proteggere il gioco d’azzardo online e i video giochi con
una tassazione scandalosa dallo 0,6 al 3% delle giocate. Lo abbiamo
detto al presidente del Consiglio: la Cisl è pronta a collaborare con il
Governo sulla spending review, ma a condizione che tutto si faccia in
maniera trasparente e con impegni precisi da parte della politica.
Dobbiamo stanare chi vuole il cambiamento e chi invece abbaia alla
luna solo per coprire il proprio conservatorismo o le rendite di
posizione. I primi a pagare l’irresponsabilità sono proprio i
dipendenti pubblici che da sette anni sono senza contratto e senza
la possibilità di turn over. Occorre davvero voltare pagina. Ecco
perché continueremo a tenere alta la nostra pressione, in sinergia
con le imprese. Da questa crisi si esce solo insieme.

*Segretario Generale Cisl
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Pompei, uno dei muri crollati per il maltempo

L’IMMAGINE

u questa via c’è bisogno di risposte
importanti della da parte delle autorità
politiche. Forme leggere di "protezionismo

etico" cominciano a emergere a livello europeo
con la Social Business Initiative che autorizza e
sollecita una fiscalità premiale verso le filiere
socialmente e ambientalmente sostenibili. E le
stesse amministrazioni locali iniziano a "votare
col portafoglio" attraverso l’introduzione di
«criteri minimi ambientali e sociali» (Cad e
Cas) al di sotto dei quali le aziende non
possono partecipare agli appalti. E’ questo un
fronte decisivo nel quale il nostro bene e quello
dei poveri operai cinesi di Prato viaggiano a
braccetto. Bisogna avere il coraggio di dire che
il puro libero scambio non ce la fa da solo a
riequilibrare la situazione e che c’è bisogno di
una globalizzazione 2.0: anche gli economisti
di tendenza più scolastici e schematici devono
decidersi a uscire dalla semplicistica
alternativa tra protezionismo e libero scambio
per capire che dobbiamo progressivamente
costruire un sistema di regole mondiali in
grado di premiare il valore sociale ed
ambientale delle filiere e riportare l’economia
al servizio della persona.

Leonardo Becchetti
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Mondo parallelo

La Pompei
che non resiste

«NO AL TANTO PEGGIO, TANTO MEGLIO»

Proposte concrete
per superare la crisi

RAFFAELE BONANNI*


